
La Giornata mondiale della Pace, celebrata dalla
Chiesa cattolica, ricorre il 1º gennaio di ogni anno. 
Scopo della Giornata è dedicare il giorno di Capo-
danno alla riflessione ed alla preghiera per la Pace.
La ricorrenza è stata istituita da papa Paolo VI con 
un messaggio datato 8 dicembre 1967 ed è stata 
celebrata per la prima volta il 1º gennaio 1968.
Il 1º gennaio di ogni anno, il Pontefice invia ai capi 
delle nazioni un messaggio, firmato sempre l’8 di-
cembre dell’anno precedente, che invita alla rifles-
sione sul tema della Pace.
Questi appelli al mondo politico acquistano sempre 
più rilevanza causa il continuo imbarbarimento del 
linguaggio e dell’azione politica, come vediamo ac-
cadere ormai da qualche anno non solo nel nostro 
Paese. «L’agone politico è stato spesso conce-
pito come scontro. Il linguaggio bellico è diven-
tato il linguaggio della politica. Noi e loro. I no-
stri nemici. Scendiamo in campo. “Asfaltiamo” 
l’avversario». 
L’azione politica – «veicolo fondamentale per co-
struire la cittadinanza e le opere dell’uomo» – non è 
più vissuta come servizio alla collettività umana, ma 
sotto l’azione sempre più urlata e violenta di dema-
goghi e populisti in pieno delirio di onnipotenza. Tra 
selfie, felpe e citofonate, è diventata strumento di 
aggressione, di emarginazione, di affermazione 
della propria parte politica, di sopraffazione dell’av-
versario, dove ogni mezzo è lecito, anche e soprat-
tutto la menzogna, allo scopo di ottenere qualche 
consenso elettorale in più, fomentando web e piaz-
ze, già sature di malcontento, intolleranza, odio.
Anche l’elettorato, cioè tutti noi, è colpevole per aver 
accettato passivamente questa deriva becera e vio-
lenta, essendosi sempre più disinteressato alla cosa 
pubblica. Lo dimostrano le percentuali di votanti in 
costante calo, che consentono a pochi, sovente in-
capaci e violenti, di decidere per tutti.

Se dal contesto italiano allarghiamo lo sguardo al
pianeta ci troviamo di fronte ad episodi terribili di vio-
lenza, con guerre alimentate da mercanti di armi e 
cinici politici che non indugiano a devastare intere 
regioni, provocando migliaia di vittime innocenti e 
migrazioni apocalittiche, allo scopo di garantirsi l’ac-
cesso a risorse minerarie e petrolifere, per la con-
servazione ed espansione del loro potere.
Papa Francesco ha parlato di «Terza guerra mon-
diale, combattuta a pezzetti, a capitoli», con livelli di 
crudeltà spaventosi, di cui spesso sono vittime civili 
inermi, donne e bambini.
Il rilancio del ruolo delle Nazioni Unite e di un prota-
gonismo dell’Europa, capaci di superare le divisioni 
e l’illusione di armarsi sempre di più, non hanno dato 
grandi risultati. Papa Francesco propone un’altra via 
per curare questo nostro mondo in frantumi, basata 
sul modello di non violenza che Gesù stesso ci offre 
con le Beatitudini: beati i miti, i misericordiosi, gli 
operatori di pace, i puri di cuore, coloro che hanno 
fame e sete di giustizia. Gesù insegnò anche che 
«dal cuore degli uomini, escono le intenzioni catti-
ve», pertanto è fondamentale percorrere il sentiero 
della nonviolenza in primo luogo all’interno della fa-
miglia e poi nel nostro vivere in società. 
Svegliati Italia! Questo è una sfida per leader politici 
e religiosi, per i responsabili delle istituzioni interna-
zionali e dirigenti delle imprese e dei media di tutto il 
mondo, ma è soprattutto un programma per ciascu-
no di noi: applicare le Beatitudini nel modo in cui 
esercitiamo le nostre responsabilità.
L’invito personale e concreto del Papa è «impegnia-
moci, con la preghiera e con l’azione, a diventare 
persone che hanno bandito dal loro cuore, dalle loro 
parole e dai loro gesti la violenza, e a costruire co-
munità non violente, che si prendano cura della casa 
comune».

Emilio e Maria Luisa Allia
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Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO della

QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA “A”

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un mo-

mento di libera e personale riflessione.

Dino Daniele ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Il brano di oggi è tratto dal Vangelo di Giovanni, e
si trova nell’episodio della «resuscitazione» di
Lazzaro. E’ una delle sette affermazioni di Gesù
che iniziano con «io sono» e in cui Giovanni defi-
nisce la sua cristologia ed è la più gravida di si-
gnificato. Gesù è colui che vince la morte, suscita
la fede, è l’immagine della resurrezione e della vi-
ta, quindi di Dio. Dio infatti è colui che «fa rivivere
i morti e chiama all’esistenza le cose che non so-
no» (Rm 4,17); con la resurrezione, Dio si è defini-
tivamente rivelato in Cristo.
In 1 Corinzi 15, Paolo, in uno dei punti nodali del
suo pensiero, lega all’evento della resurrezione di
Cristo la nostra fede e la speranza nella nostra re-
surrezione: «Ora, se si predica che Cristo è risu-
scitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi
che non esiste risurrezione dei morti? Se non esi-
ste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risu-
scitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è va-

na la nostra predicazione ed è vana anche la vo-
stra fede. (…) Se poi noi abbiamo avuto speranza
in Cristo soltanto in questa vita, siamo da com-
piangere più di tutti gli uomini».
E successivamente, al versetto 32: «Se soltanto
per ragioni umane io avessi combattuto a Efeso
contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti
non risorgono, "mangiamo e beviamo, perché do-
mani morremo"».
Anche il nostro impegno umano quindi è rischiara-
to dall’evento della Resurrezione. Ma noi, che vi-
viamo nel XXI secolo, usiamo la luce elettrica e ci
curiamo con gli antibiotici (Bultmann), noi credia-
mo che Dio ha resuscitato Cristo dai morti e che
resusciterà anche noi, con la nostra storia, la no-
stra individualità e la nostra relazionalità? E’ un
messaggio difficile da credere, com’è difficile com-
piere ciò che ci domanda Gesù, ad esempio, nel di-
scorso della Montagna. Solo Dio, che ha resuscita-
to Gesù, può cambiarci, darci la fede nella Resur-
rezione e la capacità di osservare le sue richieste.
Noi possiamo solo pregarlo con le parole con cui
termina l’antica preghiera del Te Deum: «In te Do-
mine speravi, non confundar in aeternum».

Per riflettere…

Io sono la risurrezione e la vita, 
dice il Signore,
chi crede in me non morirà in eterno.



Quinta domenica di Quaresima - 29 marzo 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

Invochiamo nel silenzio lo Spirito perché crei nel nostro cuore lo spazio per l’ascolto. 

 

Mettiamo davanti a Dio la nostra vita di queste settimane, che attende di risorgere. 

Signore, Tu sei la vita.   Signore pietà 

Cristo, Tu sei la risurrezione.  Cristo pietà 

Signore, Tu sei la speranza.  Signore pietà 

 

Ascoltiamo la Parola del Signore. 

Dal vangelo secondo Giovanni ( 11, 1-45) 

In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era 

malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi 

capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: 

«Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di 

Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua 

sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 

trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: 

«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non 

sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la 

luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io 

vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». 

Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del 

sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di 

non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato 

Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània 

distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e 

Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò 

incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato 



qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, 

Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che 

risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la 

vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in 

eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 

Dio, colui che viene nel mondo». 

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è 

qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel 

villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che 

erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, 

pensando che andasse a piangere al sepolcro. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: 

«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide 

piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, 

molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 

Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro 

dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non 

morisse?». 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e 

contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la 

sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: 

«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù 

allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi 

dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi 

hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi 

e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e 

lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli 

aveva compiuto, credettero in lui. 

Parola del Signore.  Lode a Te, o Cristo 

 

Qualche spunto di riflessione 

*Ci sono due modi di credere nella risurrezione: il punto centrale è il confronto tra l'antico 

modo di credere nella risurrezione che avviene solo alla fine dei tempi, e quella nuova 

portata da Gesù, che, fin da adesso, vince la morte. Marta, i farisei e la maggioranza del 

popolo credeva già alla Risurrezione (At 23,6-10; Mc 12,18). Credevano, ma non la 

rivelavano, poiché era fede in una risurrezione che sarebbe avvenuta solo alla fine dei tempi 

e non nella risurrezione presente della storia, qui e adesso. Quella non rinnovava la vita. 

Mancava fare un salto. La vita nuova della risurrezione apparirà con Gesù. 

 



* La professione di fede in Gesù è professione di fede nella vita: Gesù sfida Marta a fare 

questo salto. Non basta credere nella risurrezione che avverrà alla fine dei tempi, ma si deve 

credere che la Risurrezione sia già presente oggi nella persona di Gesù e in quelli che 

credono in lui. Su questi la morte non ha più alcun potere, perché Gesù è la "risurrezione e la 

vita". Pertanto, Marta, anche senza vedere il segno concreto della risurrezione di Lazzaro, 

confessa la sua fede: "Sì, Signore. Io ho creduto che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, quello 

che deve venire nel mondo ". 

 

* A noi resta togliere la pietra affinché Dio ci ridoni la vita: Gesù ordina di togliere la pietra. 

Marta reagisce: "Signore, già puzza... è di quattro giorni!" Ancora una volta, Gesù la sfida 

richiamandola alla fede nella risurrezione, qui e adesso, come un segno della gloria di Dio: 

"Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?" Rimossero la pietra. Dinanzi al 

sepolcro aperto e dinanzi all'incredulità delle persone, Gesù si rivolge al Padre. Nella sua 

preghiera, per primo, ringrazia: "Padre, ti ringrazio di avermi ascoltato. Sapevo bene che tu 

sempre mi ascolti". Il Padre di Gesù è lo stesso Dio che sempre ascolta il grido del povero 

(Es 2,24: 3,7). Gesù conosce il Padre e confida in lui. Ma adesso lui chiede un segno a causa 

della folla che lo circonda, affinché possa credere che lui, Gesù, è l'inviato dal Padre. Dopo, 

grida ad alta voce: "Lazzaro, vieni fuori!" E Lazzaro viene fuori. È il trionfo della vita sulla 

morte, della fede sull'incredulità! Un agricoltore dall'interno del Brasile ha fatto il seguente 

commento: "A noi tocca rimuovere la pietra! E così Dio risuscita la comunità. C'è gente che 

non vuole rimuovere la pietra, e per questo nella loro comunità non c'è vita!" 

 

Lasciamo risuonare questo fatto grazie alle parole del salmo 129 che dice la profondità del 

cuore di ogni uomo, ma anche quella profondità che è l’esperienza della morte e del 

sepolcro;  da laggiù sale a Dio il nostro grido che si unisce alle parole e alle lacrime di 

Gesù: «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 

 

Dal Salmo 129, Il Signore è bontà e misericordia. 

 

Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 

alla voce della mia supplica. 

 

Se consideri le colpe, Signore, 

Signore, chi ti può resistere? 

Ma con te è il perdono: 

così avremo il tuo timore. 

 

 

Io spero, Signore. 

Spera l’anima mia, 

attendo la sua parola. 

L’anima mia è rivolta al Signore 

più che le sentinelle all’aurora. 

 

Più che le sentinelle l’aurora, 

Israele attenda il Signore, 

perché con il Signore è la misericordia 

e grande è con lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele 

da tutte le sue colpe. 

 



Proviamo ad immedesimarci in una delle persone coinvolte dalla morte di Lazzaro. Può 

aiutarci qualche domanda: che cosa capita? Che cosa vedo? Che cosa provo? 

Possiamo immedesimarci in una delle due sorelle, Marta e Maria, diverse nel loro reagire e 

nel rivolgersi a Gesù; oppure sperimentare lo sgomento dei discepoli, o quello della folla; Ci 

sono due uomini dei quali è veramente difficile assumere lo sguardo e i sentimenti: Lazzaro 

stesso e Gesù. 

Dopo aver provato per qualche minuto posso raccontare a chi è con me, o magari 

condividere al telefono ciò che mi ha colpito di questa esperienza. 

 

Facciamo diventare preghiera quanto la Parola ha suscitato nel nostro cuore. 

1. Con tutta la Chiesa continuiamo il cammino di conversione in questo tempo di 

Quaresima. Il tuo Spirito Signore sostenga il nostro impegno e ogni comunità cresca nella 

fede e nella carità verso i fratelli. 

2. O Dio, guarda con misericordia alla nostra condizione di oggi, nel mezzo di una 

epidemia virale. Fa che possiamo sperimentare la tua paterna cura. Ristabilisci l’ordine e 

l’armonia della Natura e ricrea in noi una mente e un cuore nuovo affinché possiamo 

prenderci cura della nostra Terra come custodi fedeli. 

3. Uniamo la nostra preghiera a chi ti cerca nelle fatiche della vita, a chi ti affida malati e 

sofferenti, a quanti invocano protezione sui bambini. Ti affidiamo le nostre Comunità e per 

tutti preghiamo. 

 

 

 

 

 

 

Lucio Fontana 

Concetto spaziale, Attesa 

1967 

 

 

 

 

 

 

 

 

Eterno Padre, la tua gloria è l'uomo vivente; tu che hai manifestato la tua compassione nel 

pianto di Gesù per l'amico Lazzaro, guarda oggi l'afflizione della Chiesa che piange e prega 

per i suoi figli morti a causa del peccato, e con la forza del tuo Spirito richiamali alla vita 

nuova. Per il Cristo nostro Signore. Amen 
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